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li affetti non fossilizzano. Nei documenti della
preistoria si possono però individuare com-
portamenti che rivelano presumibili relazioni
affettive vissute in vita. Viene da pensare a que-

sto quando ci si trova di fronte alle sepolture, special-
mente se sono accompagnate da corredo, come ossa
di animali, conchiglie, ocra rossa. Nel Paleolitico su-
periore e nel Neolitico sono ben documentate. 
Un caso particolare della cura del defunto può ricono-
scersi nelle sepolture bisome o trisome, quando cioè
la tomba racchiude scheletri di due o più individui,
seppelliti insieme. La loro vicinanza nella medesima
tomba fa pensare a particolari rapporti affettivi, pre-
sumibilmente familiari. La più antica sepoltura biso-
ma che conosciamo è quella trovata a Qafzeh in Israe-
le, risalente a circa 90.000 anni fa, che racchiude uno
scheletro di donna con un infante ai piedi. 
Molto più recente, ma sempre di sicuro interesse, la se-
poltura bisoma neolitica (circa 6000 anni fa) trovata
nel febbraio 2007 a Valdaro, nel Comune di San Gior-
gio, nel Mantovano, che la Soprintendenza ai beni cul-
turali vuole valorizzare (e lo farà con un’esposizione
straordinaria venerdì prossimo, giorno di San Valenti-
no). 
La sepoltura, denominata degli «amanti di Valdaro»,
racchiude due scheletri che, secondo l’antropologa Cri-
stina Ravedoni che li ha studiati, pur non essendo ab-
bracciati, sono adagiati sul fianco e si guardano. La stu-
diosa ha identificato due individui giovani di sesso di-

verso e di età tra 16 e
20 anni. Le presumi-
bili relazioni affetti-
ve che li legavano in
vita e li hanno visti
accomunati in un
medesimo evento di
morte (la cui natura
ci è sconosciuta) do-
vettero indurre i sep-
pellitori a mantener-
li vicini nella tomba
quasi a prolungare
oltre il tempo il loro
rapporto affettivo. 
Questa sepoltura ha
sicuramente un
grande valore simbo-
lico, perchè non c’è
solo l’idea della so-
pravvivenza: la vici-
nanza affettiva vissu-
ta in vita viene quasi
fissata nella sepoltu-
ra in una sfida sul
tempo, oltre la mor-
te. In questo modo le
relazioni di due per-
sone, riconosciute
dalla famiglia o dal
gruppo di apparte-
nenza, vengono a
prolungarsi in una
vita futura, secondo
un’aspirazione che
anche l’uomo prei-
storico avvertiva.
Forse è questo il si-
gnificato delle sepol-
ture bisome o triso-

me, di due o più individui accomunati da un medesi-
mo evento conclusivo della esistenza.
Non mancano documenti simili in altre epoche, anti-
che e recenti. Molto noti i due scheletri, riferiti a una
donna anziana e a un adolescente ritrovati nella grot-
ta dei Fanciulli a Grimaldi (Epigravettiano, 18.000 an-
ni fa), con arti inferiori flessi e braccialetti di conchi-
glie, la sepoltura trisoma della grotta Barma Grande,
sempre a Grimaldi (Paleolitico superiore) con tre sche-
letri.(un adulto maschio e due adolescenti). A Dolni
Vestonice, in Moravia, (25.000 anni fa) è stata scoper-
ta una sepoltura con tre scheletri. In epoca assai più re-
cente, nella necropoli di Morrione (Molise) del VII-VIII
secolo d.C. si è trovata una sepoltura bisoma con gli
scheletri di un uomo e di una donna accompagnati da
corredo.
I sentimenti espressi nella sepoltura, particolarmente
in quelle con due o più inumati, rimandano a una i-
deologia collettiva sul dopo la morte, che non è solo di
sopravvivenza. Quando qualche evento esterno do-
vesse troncare relazioni affettive reali e consolidate, il
sentire collettivo cerca dei segni che le prolunghino nel
tempo, come risposta a un bisogno profondo dell’uo-
mo.
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SULLO SCHERMO Barbara Sukowa è la protagonista di «Hannah Arendt» diretto da Margarethe Von Trotta (sotto), proposto da una ventina di sale italiane

Il caso. Programmato per sole 48 ore in occasione della Giornata della Memoria,
il film sulla Arendt torna nelle sale in tutta Italia. E a richiederlo è proprio il pubblico

HANNAH scuote
la banalità del cinema

ALESSANDRO ZACCURI

er lunedì prossimo al Palestri-
na di Milano cento posti sono
già assicurati. Niente male, con
la crisi che continua ad afflig-
gere le sale cinematografiche i-
taliane. Tutto merito del film in
cartellone, certo. Ma anche di

chi su quello stesso film ha deciso di investi-
re, forzando le regole di un mercato che in
questa fase rimane dominato da una pru-
denza forse eccessiva, se non addirittura dal-
la sfiducia nei confronti del pubblico.
Il titolo in questione è Hannah Arendt di Mar-
garethe Von Trotta, rigorosa e appassionante
ricostruzione del dibattito che, nei primi an-
ni Sessanta, accompagnò la pubblicazione di
La banalità del male. Un classico della lette-
ratura sulla Shoah, nato dal reportage – all’e-
poca contestatissimo – che la pensatrice Han-
nah Arendt realizzò da Tel Aviv, dove si svol-
geva il processo al criminale nazista Adolf Ei-
chmann. In Italia il film, interpretato da Bar-
bara Sukowa, è stato inizialmente presenta-
to da Ripley’s e Nexo Digital come “evento
speciale” in occasione della Giornata della
Memoria. 
Due sole date, il 27 e il 28 gennaio, con un
buon risultato in termini di pubblico (oltre
30mila persone) e di incasso (circa 200mila
euro). Fra le sale coinvolte nell’operazione
c’era anche il Palestrina di Milano, appunto,
alla cui programmazione collabora il Centro
Culturale di Milano insieme con l’associa-
zione Sentieri del Cinema. «Hannah Arendt
ha subito suscitato un’attenzione da cui sia-
mo rimasti molto colpiti – spiega Camillo For-
nasieri, direttore del Centro –. Parliamo di
quasi un migliaio di spettatori nell’arco di 48
ore. Diverse scolaresche, specie negli spetta-
coli del mattino, ma anche personalità della
cultura come i filosofi Francesco Botturi e
Gianfranco Dalmasso. E molti, moltissimi gio-

P
vani. Non eravamo riusciti a soddisfare tutte
le richieste, parecchi erano rimasti fuori dal
cinema e, giustamente, si erano lamentati.
Da qui l’idea di riproporre il film ancora per
qualche giorno».
Al Palestrina Hannah Arendt è in program-
ma tutti i lunedì di febbraio e per il giorno 17
un centinaio di poltrone sono prenotate da-
gli studenti di un seminario universitario sul-
la Banalità del male. Ma qualcosa del gene-
re sta accadendo anche in altre città, da Man-
tova a Roma, da Padova a Perugia (le sale so-
no una ventina, per l’elenco completo:
www.nexodigital.it). Un fenomeno “dal bas-
so” giudicato positivamente da Lionello Cer-
ri, presidente dell’Anec (Associazione nazio-
nale esercenti cinema): «Nel contesto attua-
le un film come questo rappresenta una pro-
posta alternativa – afferma –. Siamo ai mar-
gini del mercato, in un certo senso, ma pro-
prio per questo è importante sperimentare
forme di distribuzione diverse da quelle tra-
dizionali. Il digitale, nella fattispecie, offre
molte possibilità e permette una progetta-
zione più articolata, capace di venire incon-
tro alle richieste di una parte del pubblico e,
nello stesso tempo, di stimolare la curiosità
degli altri».
La tecnologia, in effetti, gioca un ruolo rile-
vante. La distribuzione di Hannah Arendt av-
viene interamente per via digitale, con mo-
dalità molto più flessibili rispetto a quelle con-
venzionali. «Un titolo come questo difficil-
mente sarebbe arrivato in così tante sale se
fosse uscito in programmazione ordinaria –
ribadisce il fondatore di Nexo Digital, Fran-
co di Sarro –. Non dimentichiamo che il film,
girato in tre lingue (inglese, tedesco ed ebrai-
co), viene proiettato in versione originale sot-
totitolata. Eppure la risposta del pubblico c’è,
ed è davvero sorprendente». Gli fa eco Anto-
nio Autieri, direttore di Sentieri del Cinema:
«Ora come ora la logica dell’evento permet-
te di proteggere i film di maggior qualità, an-

che attraverso una strategia di comunicazio-
ne più mirata e capillare. L’importante, in o-
gni caso, è che la proposta culturale sia forte,
riconoscibile e ben strutturata. I precedenti,
del resto, non mancano».
Prima di Hannah Arendt il caso più clamoro-
so era stato quello di Katyn il capolavoro di
Andrzej Wajda sul massacro degli ufficiali po-
lacchi perpetrato nel 1940 dalle truppe so-
vietiche. «Era il 2007 e a Milano non si trova-
va un cinema disposto a proiettarlo – ricorda
Autieri –. A pesare, allora, non erano tanto le
preoccupazioni economiche, quanto le ra-
gioni ideologiche. Di Katyn nessuno ha mai
parlato volentieri, dopo tutto è un eccidio che
l’Urss cercò di addebitare ai nazisti attraver-
so una serie impressionante di menzogne e
insabbiamenti. Alla fine lo portammo al Pa-
lestrina per una sera. Rimase in cartellone per
due mesi e quello di Milano fu il miglior in-
casso di tutta Italia». E il discorso, volendo, si
potrebbe allargare ad altri successi degli ulti-
mi anni, dal Grande silenzio di Philip Gröning
a Uomini di Dio di Xavier Beauvois: titoli in
apparenza poco attraenti, ma che al botte-
ghino si sono difesi benissimo.
«L’impressione – conclude Fornasieri – è che
con Hannah Arendt si sarebbe potuto ri-
schiare un po’ di più. Oggi purtroppo non si
ha il coraggio di riconoscere nel cinema una
forma d’arte aperta al dibattito, alla riflessio-
ne, alla sfida e alla necessità del pensiero, co-
me la protagonista del film della Von Trotta ri-
pete a più riprese. Penso a un altro esperi-
mento fatto qui a Milano negli ultimi anni:
L’isola di Pavel Lungin, un film russo sui temi
del tradimento e del riscatto che in Italia era
circolato pochissimo, a dispetto dello straor-
dinario successo riscosso in patria. A Mosca,
per esempio, è rimasto in sala per sei mesi.
Anche al Palestrina è andato benissimo. L’u-
nico rammarico è di essere stati i soli a cre-
derci, a provarci».
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Gli «Amanti di Valdaro»

Milano celebra Jan Palach, la resistenza di Praga
ai sovietici e la caduta del Muro di Berlino

Il 19 gennaio 1969, all’età di 21 anni, uno
studente cecoslovacco, Jan Palach, muore
dopo tre giorni d’agonia per essersi dato fuoco
sulla piazza San Venceslao di Praga insegno di
protesta contro il giogo sovietico. Ai medici
che lo curarono dice di essersi ispirato ai
monaci buddhisti del Vietnam. Al suo funerale
partecipano oltre mezzo milione di persone. Il teologo
cattolico Josef Zverina, a proposito di quel gesto, disse:
«Un suicida in certi casi non scende all’Inferno», «non
sempre Dio è dispiaciuto quando un uomo si toglie il
suo bene supremo, la vita». Erano gli anni della Cortina

di ferro e l’Europa si trovava divisa in due
"emisferi": l’Ovest e l’Est, una ferita rimasta
aperta dai decenni successivi alla seconda
guerra mondiale, fino al 1989. Per ricordare i
45 anni della morte di Jan Palach e i 25 dalla
caduta del Muro di Berlino la Facoltà di
Scienze politiche dell’Università di Milano

promuove oggi, dalle ore 14,30, nella Sala Lauree di via
Conservatorio 7 il convegno «Politica, diritto e libertà
nell’Europa Centrale ed orientale». Partecipano A. De
Gregorio, J.-P. Massias, F. Leoncini, A. Vitale, K. Golemo
e M Ganino. Info: laura.radogna@unimi.it

Jan Palach

anzitutto

Gli «amanti di Valdaro»,
due scheletri (maschio

e femmina), vissuti
6mila anni fa, fanno
riflettere sui legami
familiari e sulla loro

archetipicità.
Non c’è solo l’idea

della sopravvivenza:
la vicinanza affettiva
sperimentata in vita

nella sepoltura sembra
sfidare il tempo, oltre

la morte. Anche nell’uomo
preistorico esisteva
questa aspirazione
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Un fenomeno
che nasce ai margini

del mercato,
confermando

la richiesta di titoli
di qualità. 

Ma i precedenti
di «Uomini di Dio»

e «Il grande silenzio»
fanno immaginare
che, con maggior
coraggio da parte

del circuito
tradizionale, il risultato

al botteghino 
si sarebbe rivelato

forse ancora 
più sorprendente


